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Utilitalia news 

BrianzAcque premiata dal Corriere della 
Sera per la sostenibilità 
Il gestore pubblico dell’idrico brianzolo è uno dei tre vincitori nella categoria “Grandi 
Imprese”.  Monza - Dopo aver vinto il  Top Utility Award come miglior azienda di servizi 
pubblici italiana, BrianzAcque, ottiene un altro prestigioso  riconoscimento. La Società   ha 
ricevuto il Premio Bilancio di Sostenibilità del Corriere della Sera e Buone Notizie 
promosso  con il coordinamento tecnico di NeXT Nuova Economia per tutti. La società 
pubblica dell’idrico brianzolo  è  uno  dei tre vincitori  della categoria “grandi imprese” per il 
suo impegno nella rendicontazione non finanziaria con un ottimo punteggio complessivo 
e  con migliore performance sul versante ambientale.  Non nasconde la propria 
soddisfazione e l’orgoglio per l’azienda e per il territorio il Presidente e AD, 
Enrico  Boerci:  “Per noi, la  sostenibilità non è mai stata una parola di facciata, né un 
optional,   ma un impegno concreto che ci siamo assunti  fin dal  2016 e che è parte 
integrante della nostra mission aziendale. Questo premio, che  cade nel ventennale di 
BrianzAcque, è un ulteriore riconoscimento delle nostre best practices e la conferma della 
capacità di tradurre le linee programmatiche della gestione Esg in scelte aziendali virtuose 
in favore della comunità, dei lavoratori e dell’ambiente dentro cui operiamo”.   Alla seconda 
edizione del Premio  hanno preso parte più di 170 realtà tra cui spiccano importanti  nomi 
del mondo dell’imprenditoria italiana che hanno presentato i loro bilanci di sostenibilità o 
sociali relativi all’anno 2021.  La cerimonia si è svolta nella tarda mattinata di oggi nella 
storica sede del quotidiano di via Solferino. A ritirare  il riconoscimento Giuseppe Mandelli 
Chief Financial Officer di Brianzacque e Patrizia Daniele,  Finance Manager.  Per il 
Cfo,  Giuseppe Mandelli si tratta di: “Un altro riconoscimento importante per BrianzAcque in 
tema di sostenibilità. La nostra società nel corso degli ultimi esercizi ha reso sempre più 
conforme e aderente agli standard internazionali il proprio reporting di sostenibilità. Anche 
grazie a questo percorso  evolutivo, oltre al premio,  abbiamo ottenuto ingenti finanziamenti 
per accelerare nella  transizione alla Green Economy”.  I capisaldi della sostenibilità 
targata  BrianzAcque sono numerosi e figurano anche nel Piano di Sostenibilità adottato nel 
2020 con obiettivi allineati all’Agenda ONU 2030. Guardando al solo fronte dell’ambiente si 
possono citare: la garanzia di distribuire un’acqua pulita, super controllata  e sicura come 
irrinunciabile  baluardo del  servizio  all’utenza, la tutela di una risorsa sempre più scarsa e 
da preservare,  la riduzione e prevenzione della dispersione idrica, la  lotta al cambiamento 
climatico, il  pieno utilizzo di  energie provenienti da fonti  rinnovabili e  la circolarità del 
processo di depurazione delle acque. In questo momento, la società, partecipata dalla 
Provincia e dai 55 Comuni di Monza e Brianza, ha in corso un maxi progetto per 
l’ammodernamento e la digitalizzazione degli acquedotti, che ha ottenuto 50 milioni di euro 
di finanziamento dal Pnrr in aggiunta  ad un precedente  Green Loan della Banca Europea 
degli Investimenti  (Bei) legato al raggiungimento di alcuni, importanti  parametri ecologici. 

 

 

 

 

 



Il Sole 24 Ore 

Codice appalti, rischio corto circuito sulle 
clausole sociali 
ROMA Non solo gare. Non solo affidamenti, soglie comunitarie, processi di 
digitalizzazione. C'è un altro fronte che il nuovo Codice degli appalti apre saldando i 229 
articoli alle clausole sociali, ai livelli occupazionali, all'inclusione nel mondo del lavoro di 
giovani e donne sulla falsariga del Pnrr e del suo "bollino rosa". L'aspirazione è di chiudere 
un cerchio intorno alle tutele, facendo un passo in avanti rispetto al passato, quando alcuni 
temi erano solo accennati. Ma non tutto fila liscio nella pachidermica produzione di norme. 
E capita quindi che una mano metta e l'altra tolga. Soprattutto quando le mani sul Codice 
le hanno messe in molti. Il risultato è una stratificazione di norme ciascuna portatrice di 
una filosofia diversa di come debba funzionare il mondo degli appalti. È il caso per 
esempio dell'articolo 57 del nuovo Codice. Recita così: «Per gli affidamenti dei contratti di 
appalto di lavori e servizi diversi da quelli aventi natura intellettuale e per i contratti di 
concessione i bandi di gara, gli avvisi e gli inviti devono contenere specifiche clausole 
sociali con le quali sono richieste, come requisiti necessari dell'offerta, misure orientate tra 
l'altro a garantire le pari opportunità generazionali, di genere e di inclusione lavorativa per 
le persone con disabilità o svantaggiate, la stabilità occupazionale del personale 
impiegato, nonché l'applicazione dei contratti collettivi nazionali e territoriali di settore». 
Sulla promozione dell'occupazione femminile il Codice ripristina all'articolo 108, dopo 
averli cancellati, i criteri premiali per le aziende che anche attraverso un'autocertificazione 
promuovono la parità di genere ("bollino rosa"). Ora il problema è la convivenza di due 
principi in contrasto l'uno con l'altro: se si conservano i livelli occupazionali è evidente che 
non si può rinnovare in chiave di pari opportunità. «È così - conferma Stefano Vinti, 
ordinario di diritto amministrativo all'università La Sapienza di Roma -. I due obiettivi sono 
in palese conflitto: non se ne può rispettare uno senza violarne l'altro e viceversa, perché 
è evidente che non è possibile riequilibrare il genere della forza lavoro o svecchiarla 
assumendo giovani se nello stesso tempo è necessario tenere in piedi il vecchio assetto 
occupazionale anche perché il settore dell'edilizia è a prevalente composizione maschile». 
Per il docente «si tratta di norme "politiche" che hanno il solo effetto di rendere difficile la 
vita alle imprese e alle stazioni appaltanti, incrementando il contenzioso e le incertezze 
operative». La femminilizzazione dell'edilizia è però questione cruciale, soprattutto alla 
luce del Pnrr e della massa di opere che piovono e pioveranno ancora sul nostro Paese. 
«È davvero positivo che nel testo si richiami il codice delle pari opportunità in riferimento 
alla premialità per le imprese impegnate nelle pari opportunità di genere. Ma altrettanto 
positivo è che non si parli nel codice di "bollino rosa", termine riduttivo che fotografa una 
situazione statica», spiega Daniela Carlà, cofondatrice di Noi Rete Donne. «C'è però 
un'altra questione che il Codice dimentica - dice Dario Capotorto, avvocato 
amministrativista esperto di appalti pubblici - che è quello del reinserimento nel tessuto 
occupazionale degli over55, uomini e donne. È un tema importantissimo ma spesso 
dimenticato. Ed è cruciale anche per i conti pubblici: il reinserimento nel mondo del lavoro 
genererebbe parecchi risparmi sul reddito di cittadinanza». L'elefante nella stanza è però 
la liberalizzazione del subappalto, concesso senza limiti. Il Codice lo deregolamenta e 
però nello stesso tempo detta alcuni paletti stabilendo l'obbligo di sottostare allo stesso 
contratto di lavoro tra appaltatore e affidatario e la trasmissione della documentazione di 
legge alla stazione appaltante prima dell'inizio dei lavori. Tra questi documenti, 
ovviamente, anche il piano per la sicurezza. I sindacati dal canto loro fibrillano e Fillea Cgil 



con Feneal Uil sono già scesi in piazza a protestare. «Se permetti il subappalto del 
subappalto, senza fine, sarà molto difficile verificare l'applicazione dei contratti e delle 
norme su sicurezza e salute», tuona il segretario di Fillea Cgil Allessandro Genovesi in 
un'intervista a Repubblica all'indomani del varo del nuovo Codice. Il bersaglio sono le 
pratiche concorrenziali scorrette ma l'effetto potrebbe essere l'opposto. È l'articolo 108, 
comma 9 dove si stabilisce che «nell'offerta economica l'operatore indica, a pena di 
esclusione, i costi della manodopera e gli oneri aziendali per l'adempimento delle 
disposizioni in materia di salute e sicurezza sui luoghi di lavoro eccetto che nelle forniture 
senza posa in opera e nei servizi di natura intellettuale». Sulla carta, un argine a certi 
fenomeni poco puliti di competizione, con abbattimento del costo del lavoro o di altri 
risparmi poco in sintonia con le norme di sicurezza. Ma non tutti sono dell'avviso che si 
tratti di una norma che va in questa direzione. «L'obiettivo è certamente condivisibile - 
spiega Capotorto - però questa norma pone problemi a quelle realtà - penso alle 
cooperative sociali - che hanno sgravi contributivi e legittime riduzioni dei costi della 
manodopera, per esempio, con la conseguenza di una sterilizzazione dei vantaggi che 
queste imprese devono poter vantare». Ma non solo. Si porrebbe anche un tema più 
ampio che fa rima con la competitività. «Perché - conclude Capotorto - si scoraggiano 
l'innovazione e l'incremento della produttività». 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


